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La strage 
in Val Badia 

in Italia pagina uro 
Lo spaventoso incidente nel racconto di Guido Castellini 
«Suonavo a ogni curva, non c'era spazio per evitare l'urto» 
Opposta la versione del giovane alla guida della macchina 

j «Il bus andava troppo forte». La Procura denuncerà entrambi? 

«All'improvviso ho visto la Bmw...» 
L'autista del pullman: «Quell'auto correva troppo» 
Chi è il responsabile? L'autista del pullman della 
strage dice che la colpa è dell'auto che gli è volata 
addosso. «La botta ha fatto spostare la corriera verso 
il "guard rail", che non ha tenuto. Siamo precipitati». 
Ma il giovane che era alla guida della Bmw racconta 
che il bus «andava troppo forte». La Procura indaga 
su entrambi, forse li denuncerà per disastro colpo
so. «Forse tutti e due andavano troppo forte...» 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

L'autista 
del pullman, 

Guido 
Castellini, 

in ospedale 

M BRUNICO. Stanza numero 
16, letto numero 2. L'autista 
del pullman, Guido Castellini, 
e un giovane robusto, di 28 an
ni. Sta quasi seduto, appoggia
to ai cuscini, e una benda gli 
fascia la spalla contusa. •Fisi
camente sto abbastanza bene 
- dice - e questa e l'unica coso 
positiva. Com'è andata? Quel
la macchina mi e arrivata ad
dosso, all'improvviso. Ecco, 
ora vi racconto. La strada è 
stretta, piena di curve, lo con
trollavo con gli specchietti re
trovisori la distanza dal "guard 
rail". mi tenevo a circa venti 
centimetri, pei non entrare 
nella corsia opposta. Suonavo 
prima di ogni curva. Ho sentito 
uno stridio, poi a metà di una 
curva a sinistra, mentre frena
vo leggermente, ho visto quel
l'auto che ci veniva addosso 
Stava cercando di frenare, si 
vedeva il fumo delle gomme». 

Attimi di terrore, che tutti i 
passeggeri non dimentiche
ranno mai. «lo ho pensato • 
racconta l'autista • che il botto 
l'avremmo fatto, ma che quel
la macchina non avrebbe spo- " 
stato il pullman. Invece il bussi 
e sbilanciato a destra, saranno 
stati venti centimetri appena, 
ma abbastanza per toccare il 
"guard rail", che non ha retto. 
Le ruote a destra hanno trova
to il vuoto, e siamo caduti giù». 
CO chi, come Maria Teresa 
Moretti, e stato sbalzata subito 
dal finestrino, finendo nella 
scarpata. «Sono stata salvata in 
pochi minuti, qualcuno mi ha 
gettato una corda». 

L'autista ricorda di essere fi
nito nel fiume. «Ero sott'acqua, 
e qualcosa, forse un ferro, mi 
impigliava i pantaloni. Sono 
nuscito a strapparli, mi sono li
berato. Sul cruscotto del bus 
ho visto il telefonino che avevo 
lasciato. Avevo appena parlato 
con un altro autobus della co
mitiva (erano quattro i bus di 
Orvieto diretti a Corvara) ed il 
numero era rimasto in memo
ria. Ho schiacciato un tasto. 
"C'è stato un incidente, siamo 
precipitati", ho fatto in tempo 
a gridare. Ciò che è successo la 
sotto. 6 difficile da descrivere. 
Guardavamo in alto, verso la 
strada. Tutti quelli che passa
vano, si fermavano. È successa . 
una cosa straordinaria: ho vi
sto dei giovani che, non so do
ve, in pochi attimi ha ' i ro tro
vato delle corde, e le hanno 
calate giù. In questo modo tan
ti sono riusciti ad uscire dal 
pullman pieno d'acqua». 

Tre dei pullman organizzati 
dal Centro turistico sociale, per 
giungere a Corvara, hanno 
scelto la vai Gardena. Perchè 
questo bus ha scelto la vai Ba
dia? «È stato un caso fortuito», 
dice l'autista. «Ci eravamo fer
mati, noi e gli altri pullman, : 
nella stazione di servizio della 
Paganella. Io sono rimasto die

tro gli altri perchè la carta di 
credito per pagare il carburan
te non funzionava. "Dove do
vete andare?", mi ha chiesto 
quello del distributore. L'ho 
spiegato, e lui mi ha detto che 
era meglio salire fino a Bressa
none e Brunice La strada era 
più lunga, ma più bella, lo ho 
accettato la proposta perchè 
questa strada la conoscevo 
già, l'avevo fatta due volte an
che l'anno scorso. E pensare 
che in pullman si rideva e si 
scherzava. Sta a vedere - si di
ceva • che partiamo in ritardo 
ed arriviamo prima degli altri». 

Nel letto a fianco c'è don 
Angelo Chiosso, il prete che 
era accanto all'autista. Si volta 
un attimo verso Guido Castelli
ni e dice soltanto: «Confermo, 
confermo tutto. È andata pro
prio come ha detto lui». In 
un'altra stanza c'è la signora 
Gina Biffarino. che ero seduta 
dietro il conducente del bus. 
•SI, ho visto la macchina che 
veniva giù forte, andava a zig 
zag. Andava troppo forte». Del 
tutto diversa la versione dei fat
ti di Albert Rovara, che era alla 
guida della Bmw che si è scon-
frnf.'i rnn il hus Anche lui è al
l'ospedale, con il volto tume
fatto, «lo viaggiavo tranquillo -
dice sicuro • e mi sono trovato 
davanti il pullman, all'improv
viso. Andava forte. Mi sono 
spostato verso la parete roc
ciosa. Il bus è caduto giù nella 
scarpata». 

Il lavoro dei magistrati, per 
accertare le responsabilità, 
non sarà semplice. Ambedue 
gli autisti sono già stati interro
gati, e per loro potrebbe esser
ci l'accusa di disastro colposo. 
«Non ho ancora preso provve
dimenti - spiega Franco Pap-
parella, capo della Procura 
presso la Pretura di Bolzano -
ma credo sia difficile provare 
l'assoluta mancanza di re
sponsabilità. Non escludo un 
concorso di colpa». Al magi
strato i due autisti avrebbero 
dato versioni contrastanti. Non 
ci sono comunicazioni giudi
ziarie perchè «non necessarie 
quando si è interrogati subito 
dopo i fatti». La colpa? Potrete 
be essere «l'eccesso di veloci
tà, si presume a canco di en
trambi». «Quel tratto di strada -
dice il magistrato - è particolar
mente difficile, e gli autisti do
vevano assumere particolari 
cautele». Altre due inchieste 
sono state aperte dal ministero 
dei trasporti e dall'Anas. Sotto 
accusa è anche la strada. 
«Questa strage - dice Elveno 
Pastorelli, direttore della Prote
zione civile - si poteva evitare. 
In attesa di tunnel e lavori im
portanti, si potevano costruire 
dei terrapieni, per attutire gli 
effetti di cadute dalla strada. 
Questi diciotto morti ci debbo
no fare riflettere. Non debbono 
essere lasciati al vento». 

I funerali 
oggi nel Duomo 
di Orvieto 

• • ORVIETO. Funerali in for
ma solenne per i diciotto morti 
umbri. Si svolgeranno que
st'oggi alle 16 nel Duomo di 
Orvieto dove le salme sono 
giunte all'alba, trasportate dal
la Protezione Civile. In città, e 
negli altri comuni dove vi sono 
state vittime, è stato proclama
to il lutto cittadino. Saracine

sche abbassate, uffici chiusi, fabbriche ferme in tutto il compren
sorio orvietano durante lo svolgimento dei funerali. La messa fu
nebre sarà celebrata dal vescovo della diocesi umbra, monsignor 
Decio Lucio Grandoni, insieme al vescovo di Viterbo, città dalla 
quale provenivano due delle diciotto vittime. 

In Duomo ci sarà anche il gonfalone della Regione dell'Um
bria, che per oggi in segno di lutto esporrà la sua bandiera a mez
z'asta, con una delegazione composta dal vicepresidente della 
Giunta Mariano Borgognoni e gli assessori Nadia Antonini e Fau
sto Prospenni. Alle esequie saranno presenti anche i sindaci di 
tutti i comuni colpiti da questa sciagura. Subito dopo la celebra
zione solenne nel Duomo i feretri partiranno per le rispettive de
stinazioni dove sono si svolgeranno i funerali in forma privata. 
Numerossissimi > messaggi di cordoglio giunti ad Orvieto da tutta 
Italia. 

«Cercate mia madre» 
L'ultimo grido 
di Francesca, 12 anni 
«Cercate la mia mamma, si chiama Antonella», dice
va Francesca, 12 anni, prima ai pompieri che la soc
correvano poi ai medici dell'ospedale. Francesca 
non ce l'ha fatta, e come lei sono morte, nel pulì- -
man della tragedia, Valentina di 10 anni, Enrica di 
15, Daniela di 12. Quattro bambine, 14 adulti, morti 
in quello che doveva essere il primo giorno di va
canza. «Mia moglie è morta, dove trovo il coraggio?». 

Un sacerdote impartisce l'estrema unzione ad una vittima e, in alto, vigili del fuoco impegnati nelle operazioni di recupero 

DAL NOSTRO INVIATO 

I H BRUNICO (Bolzano). Ap
poggiata su un sasso del tor
rente è rimasta solo la scarpa 
da ginnastica di un bambino, o 
di una bambina. Tutto il resto 
è stato portato via. Alle 8,30 di 
una mattino estivo da cartolina 
è stata trovata l'ultima vittima, 
ad ottocento metri dal punto di 
caduta. È una ragazzina, rag
giunta dai sommozzatori arri
vali da Venezia. «Gli altri due 
corpi - spiegano i vigili del fuo
co - erano poco lontano dal 
pullman. Non ci sono più di
spersi, ora». 

Adesso tornano, i conti della 
tragedia. Ci sono diciotto bare 
nel sotterraneo dell'ospedale 
di Brunico e venti feriti nelle 
stanze ai piani superiori. In 
giornata molti saranno trasferi
ti nelle citta di origine, e ne re
steranno solo otto. Stasera, al
l'imbrunire, nelle strade verso 
Bolzano e poi giù, verso Orvie
to, ci sarà un corteo tristissimo: 

i diciotto carri funebri, le am
bulanze con i feriti meno gravi, 
le auto ed un pullman con i 
parenti. Tutti a casa, cercando 
di dimenticare, di cancellare 
una vacanza nemmeno inizia
ta, una tragedia che peserà per 
sempre. » 

È lindo ed organizzato, l'o
spedale di Brunico. Nei pavi
menti ci si potrebbe specchia-
re. L'inserviente mostra volen
tieri il pranzo per i malati: mi
nestra, spiedini alla griglia, tre 
verdure. L'infermiera fa notare 
che qui ogni malato ha un tele
fono a disposizione. Ma il do
lore è stampato in faccia a tut
ti. Si parla a bassa voce, per
chè «qualcuno ancora non sa», 

Silvia, ad esempio, ha quat
tro anni, e chiama sempre sua 
madre. Nella stessa camera di 
pediatria c'è sua sorella Valen
tina, di 8 anni, con le braccia 
rotte. Non sanno che il loro pa
pà e la loro mamma sono mor
ti. Accanto a loro, ricoverata 

perchè piena di ferite, hanno 
messo la zia Adalgisa. È in pe
diatria per stare vicino alle ni
cotine, e trovare l'ora e le pa
role adatte per dire loro la veri
tà. Ci sono anche genitori che 
ancora non sanno che la loro 
figliola non è «in un altro repar
to», ma nei sotterranei dell'obi
torio. 

Francesca, capelli corti e 12 
anni appena, è stata trovata 
nel fiume ancora viva. Era 
preoccupata per la sua mam
ma. «Cercatela, si chiama An
tonella», diceva ai vigili del fuo
co. Lo ha ripetuto ai dottori 
dell'ospedale, prima dell'ope
razione. Non ce l'ha fatta, e per 
lei hanno pianto in tanti, per
chè pensavano che, sottratta al 
fiume, fosse ormai salva. 

Francesca adesso è qui, nel
l'obitorio sotterraneo, dove 
mai c'erano stati tanti morti. 
Entra una delegazione della 
Provincia, in silenzio, per po
chi attimi. Su una barella due 
signore stanno pettinando 
Francesca, piano piano. Gli al
tri morti sono sotto lenzuola 
bianche. 

Bastano poche parole, per 
raccontare il dolore. «Siamo di
sperati», dice il sindaco di Or
vieto, Stefano Cimicchi. È arri
vato alle quattro della notte, in 
auto con il vescovo, monsi
gnor Lucio Decio Grandoni. 
•Sono andato a consolare i fe
riti, ed a benedire i morti», dice 
il prelato. «Solo la fede - ag

giunge • ci dà una risposta ac
cettabile». Era una gita parroc
chiale, questa, ed i sacerdoti 
sono tanti. Don Italo Mattia è il 
•capo» della comitiva, l'orga
nizzatore di questa e di tante 
altre vacanze. «Le vittime • dice 
- le ho affidate tutte al Signore». 
Ai feriti dice: «Coraggio». «Mia 
moglie, don Italo - gli dice un 
signore sui sessant'anni - e 
morta. Dove lo trovo, il corag
gio?». 

«Appena sapute le prime 
notizie - dice il sindaco Cimic-
chi - in municipio c'erano due
cento persone che volevano 
sapere. Siamo partiti subito, 
per vedere come fosse possibi
le dare una mano. Ho parlato 
con i feriti. Mi hanno racconta
to le cose che avvengono in 
ogni tragedia: c'è chi è conten
to perchè è riuscito a salvare 
un bambino, c'è chi è dispera
to perchè una ragazzina gli è 
sfuggita di mano, strappata dal 
fiume. Adesso torniamo a ca
sa, piangeremo i nostro morti 
nel duomo». 

C'è anche il sindaco di Ba-
gnoregio (3850 abitanti, in 
provincia di Viterbo), Giusep
pe Fraticello. «Porteremo a ca
sa tre morti e tre feriti. Fra i 
morti c'è anche Enrica, di 15 
anni. A scuola era bravissima». 
Si conoscono tutti, a Bagnore-
gio. Il sindaco racconta di Elio 
Trucca, che non è riuscito a 
salvare dal fiume la moglie Ma
ria. Nella corrente, gli è nmasto 
in mano solo l'orologio della 

sua donna, ed ora Elio Trucca 
lo tiene al braccio, e mostra il 
ncordo della sua donna. Bona
ventura Trucca ha perso la 
moglie Luciana Fausto e la fi
glia Enrica. «Hanno lavorato 
per tanti anni, come operai, in 
Svizzera. Erano tornali da po
co, e speravano di vivere me
glio gli ultimi anni». ABagnore-
gio domani doveva esserci fe
sta, perchè è arrivato il ricono
scimento di «città». Sabato e 
domenica doveva esserci an
che la festa del patrono, san 
Bonaventura. Ma tutto sarà 
cancellato, si piangeranno i 
morti . 

In ospedale, prima della 
partenza del corteo dei carri 
con i morti, è amvato anche il 
presidente della Provincia, 
Luis Durnwalder. «Non abbia
mo potuto evitare la tragedia -
dice - ma almeno siamo riusci
ti a salvare i feriti. Senza i vigili 
del fuoco volontari, che sono 
arrivati in pochi minuti, la tra
gedia sarebbe stata ancora più 
pesante». La strada... «È penco-
losa, come tante altre. Ce ne 
sono anche di più strette, sulle 
nostre montagne». Dice che il 
governo italiano non ha con
cesso l'autorizzazione ai lavori 
per la statale della Val Badia, 
che sarebbero stali pagati dal
la gente della valle. Ma il silen
zio cala improvviso nella hall 
dell'ospedale: dall'obitorio 
stanno uscendo le prime bare. 

OJ.M. 

Il racconto di un autista di pullman. «Stanchezza e sonno accompagnano la nostra vita e, dietro ogni curva, è in agguato la tragedia 

«Si guida con occhi aperti, ma il cervello è annebbiato» 
Ore e ore di seguito al volante dei pullman, notti sul
l'asfalto con il cervello annebbiato per la stanchez
za, corse folli per stare un.po' con i propri cari, e il 
pericolo incombente, il rischio dell'incidente dietro 
ogni curva: è la vita degli autisti alle dipendenze dei 
tanti «padroncini» che organizzano gite a prezzi 
stracciati risparmiando sulla sicurezza. Abbiamo 
raccolto la testimonianza di uno di loro. 

DELIA VACCARELLO 

• i ROMA «Andavo a Praga a 
prelevare un gruppo di musici
sti e da II arrivavo in Calabria 
guidando per 24 ore di fila. Fa
cevo di tutto: gite scolastiche, 
viaggi in Europa, visite giorna
liere nelle città d'arte. Tutto, 
sempre di corsa, passando la 
notte al volante, pur di stare un 
po ' a casa con le mie bambi
ne». Parla Bruno, oggi autista 

della linea Roma-Sulmona, fi
ne a qualche anno fa alle di
pendenze di uno dei tanti «pa
droncini» che acquistano uno 
o due pullman e organizzano 
gite e viaggi a prezzi stracciati, 
«Lavoravo per un milione e 
cento al mese, più ventimila li
re per ogni notte che passavo 
luori. In dicci anni ho percorso 
quasi due milioni di chilome

tri, riposando pochissimo: dor
mivo otto ore soltanto quando 
il gruppo di turisti faceva sosta 
in una città. Ero sempre stan
chissimo». Una stanchezza mi
cidiale che alla fine ubriaca: 
«Gli occhi restano aperti, il cer
vello si annebbia e ti vai ad 
ammazzare». «È successo ad 
un mio amico carissimo, stava 
ritornando di notte a casa, ri
portava un gruppo dopo una 
visita giornaliera, 15 chilometri 
prima dell'uscita dell'autostra
da è andato a finire sopra un tir 
che procedeva in salita davanti 
a lui con un carico di tubi me
tallici. Nell'urto sono morti set
te passeggeri. Dopo qualche 
tempo è morto anche lui, la
sciando moglie e figli. Prima 
avevano tentato di salvarlo 
amputandogli le gambe, La 
ditta pcrcui lavorava ha prova
to a scaricargli addosso tutta la 

responsabilità dicendo che 
aveva un tumore al cervello». 

Viaggi sul filo del rasoio, or
ganizzati nsparmiando su tut
to. Soprattutto sul costo dei di
pendenti. Le compagnie più 
•sicure» impegnano due auti
sti, e non li fanno guidare più 
di quattro ore a turno. I «pa
droncini» invece non conosco
no regole e limiti di orario. Ma 
come si fa a guidare esausti, 
portando in giro 40 persone? 
•lo non ho mai avuto paura -
dice Bruno - se hai paura non 
puoi fare questo lavoro». Inco
scienza? «L'unico timore che 
avevo era di non avere soldi al
la fine del mese. Per il resto mi 
posso considerare fortunato -

.continua Bruno - ma ne ho 
passate di tutti i colori. Una 
notte stavo ritornando a Sul
mona da Venezia, dove ero ar
rivato la mattina per portare in 

visita un gruppo di lavoratori, 
45 operai di una fabbrica di 
Sulmona, me lo ncordo anco
ra. Erano le due di notte, viag
giavamo dalle cinque del po
meriggio. A pochi chilometri 
dall'uscita Teramo-San Bene
detto del Tronto, mentre stavo 
per superare un camion, scop
pia uno dei copertoni di da
vanti. In un attimo mi sono al
zalo in piedi, mi sono buttato 
sul volante, cercando di bloc
care lo sterzo con tutta la forza 
del corpo, mentre con il piede 
pigiavo a tavoletta il pedale del 
freno. Alla fine mi sono ritrova
to fermo sulla corsia di emer
genza, mentre tutti i passeggeri 
erano in preda al panico. Sono 
sceso, ho visto la ruota com
pletamente distrutta e sono ca
duto a terra svenuto. Poi si è 
scoperto che la gomma era di
fettosa, il "padroncino" ha 

chiesto il risarcimento alla dit
ta che lo riforniva. A me nessu
no ha detto nulla per quello 
che avevo fatto». 

Un lavoro rischioso, massa
crante, di quelli che succhiano 
via tutto il tempo a disposizio
ne, che portano lontano dagli 
affetti. «Facevo tutto il possibile 
per stare a casa con le mie 
bambine. In famiglia le cose 
non andavano bene, e alla fine 
mi sono .separato da mia mo
glie. Non mi voglio nasconder
mi dietro a un dito - dice Bru
no - ma se avessi avuto più 
tempo forse qualcosa avrei po
tuto salvare». Cosi i ricordi del
le brutte esperienze si mischia
no a quelli delle liti e dei dissa
pori. «Una volta ero andato in 
Grecia una settimana, per un 
viaggio scolastico. Al ntomo 
appena arrivato a Brindisi tele
fono alla ditta per comunicare 

l'ora di arrivo a Sulmona che 
avevo previsto intorno alle 
22,30. Chiamo e il padroncino 
mi dice che sarei dovuto ripar
tire alle 24 per portare un grup
po a Barcellona: mi sento ma
le. Arrivo a casa, ho il tempo 
solo per una doccia, un bacio 
alle bimbe. E ho una discussio
ne con mia moglie. Riparto in
sieme al titolare che si era of
ferto di guidare fino a Ventimi-
glia, per farmi riposare. Ma lui 
dopo due ore era già stanco, si 
fermava spessissimo a prende
re un caffè, e più volte abbia
mo rischiato di andare fuori 
strada. Alla fine scende alla 
stazione di Genova, e io mi 
metlo al volante a velocità so
stenuta per recuperare tempo. 
Risultato: la polizia mi fa una 
multa di 170.000 lire. Arrivia
mo a Barcellona alle 21 della 
sera dopo». 

Le diciotto 
vittime 
della sciagura 

•Si ORVIETO. I diciotto morti 
della sciagura in Val Badia 
provenivano da sei comuni 
dell'Orvietano e da uno (Ba-
gnoregio) del Viterbese. Ecco 
l'elenco completo delle vitti
me fornito dalla prefettura di 
Temi. Dei 18 deceduU, qual-
tro provengono da Orvieto 
città: Iva Fabrizioli in Bianco

ni, 64 anni, nata a Macerala Feltna (Ps); C'annetto Bianconi, 
70 anni, marito della donna; due bambine, una di 12 anni, Da
niela Rosignoli q Francesca Fontanieri, di 15 anni, studentesse. 
A Terni nsiedevanp la 73enne Clara Svampa Collazzoni, vedo
va, e i coniugi Bruno Munzi e Gioconda Corinti, nativa di Ba-
gnoregio in provincia di'Viterbo. Di Caste! Vìscardo erano i 
coniugi Rodolfo Frizza di 36 anni e Antonella luliano di 29 an
ni, di Monlerotondo (Roma), mentre di Allerona Scalo erano 
Giuliana Brunelli di 52 anni e la 71enne Maria Gilibini in Tom-
ni. Di Moutecchlo era il 54enne Vincenzo Braghetta, pensio
nato, nativo di Caslelnuovo di Porto (Roma). Di Ficulle era 
Anna Mana Svampa in Mariani, 66 anni, mentre di Bagnore-
glo (Viterbo) erano ì tre Trucca, Luciana Fausto in Trucca, ca
salinga. 51 anni, madre di Enrica Trucca, 15 anni, studentessa. 
Maria Fausto in Trucca di 60 anni. Rosa Casciani e Valentina 
Casciani residenti a Viterbo. 

Allerona piange 
in silenzio 
i suoi cinque morti 
Nell'autobus precipitato lungo la strada per Brunico 
c'erano dieci cittadini di Allerona, un piccolo centro 
vicino Orvieto: cinque di loro sono morti. Fra le vitti
me una bambina di 12 anni, Francesca Fontanieri, e 
due coniugi che viaggiavano con le loro bambine, 
Silvia e Valentina, che si sono salvate. Profonda
mente turbata la piccola comunità che è stata la più 
colpita da questa assurda tragedia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

••ALLERONA (Temi). C'è 
uno strano silenzio per le anti
che e strette vie di Allerona. un 
pugno di case abbarbicale su 
di una collina che guarda a 
sud l'Umbria, a nord la Tosca
na e ad ovest il Lazio. È un si
lenzio carico d'angoscia. 
Qualcuno è fermo di fronte ai 
manifesti che annunciano per 
oggi il lutto cittadino. Com
mentano a bassa voce una tra
gedia troppo grande per un 
piccolo paese. Da qui, da que
sto comune umbro, poco più 
di mille anime, erano partiti in 
dieci per le vacanze in Val Ba
dia, ma soltanto cinque tome-
ranno vivi. Gli altri sono morti, 
ma nei racconti degli amici, 
dei parenti, è il verbo al pre
sente ad essere ancora usato. 
Lo usano due vigili urbani im
pegnati nell'affissione dei ma
nifesti di cordoglio del Munici
pio, colpito nel vivo dalla tra
gedia perchè fra le vittime c'è 
anche Maria Torini Gilibini, 
moglie di un consigliere comu
nale ed ex sindaco di Allerona, 
che, però, è sopravvissuto. 

I due vigili sono fermi da
vanti ad un negozio con le sa
racinesche abbassate. Sulle 
pareti grandi manifesti gialli 
annunciano una «vendita pro
mozionale», una vendita fer
mata all'improvviso martedì 
pomeriggio, verso le 18. A 
quell'ora una telefonata da 
Brunico annunciava che uno 
degli autobus della carovana 
era fermo per un guasto. Su 
quell'autobus c'era Francesca 
Fontanieri, 13 anni, figlia della 
proprietaria del negozio. Una 
strana telefonata, troppo vaghi 
i particolari riferiti alla donna. 
Qualcuno aveva voluto cosi 
«preparare il terreno» per una 
notizia tragica. Una notizia 
mai arrivata a casa di France
sca perchè il papà e la mam
ma, capito che non si trattava 
di guasto, ma di tragico inci
dente, sono saliti in macchina 
e sono partiti per Brunice Da 
Allerona era troppo difficile, 
impossibile, avere notizie. Una 
storia tragica quella di France
sca, data erroneamente per 
morta durante un disperato in
tervento chirurgico, ma risulta
ta poi dispersa. E la speranza 
dei genitori era che la piccola 
fosse riuscita a sopravvivere. 

Una speranza vana, len matti
na l'hanno trovata sul greto del 
torrente. È stata l'ultima salina 
ad essere recuperala. France
sca aveva tanto desiderato 
quella vacanza ed i suoi aveva
no accollo il suo desiderio. A 
convincerli era stato anche il 
fatto che Francesca soffriva di 
una leggera forma d'asma e 
due settimane in montagna le 
avrebbero giovato. Con lei era 
andata una zia che si è salvata. 

Poco distante dalla casa di 
Francesca c'è quella della fa
miglia Frizza. Vicini anche in 
questa terribile sorte. Moglie e 
manto, Rodolfo ed Antonella, 
sono morti. Avevano con loro 
le due bambine, Silvia di 4 an
ni e Valentina di 8, miracolosa
mente sopravvissute in quel
l'inferno, assieme alla zia, so
rella del padre, che viaggiava 
nello stesso autobus. Nessuno 
ancora ha avuto il coraagio di 
dire a Silvia e Valentina la ven
ta. «Gente impagabile» ci ha 
raccontato commosso uno dei 
due vigili di Allerona. «Gente 
umile, onesta, che ha lavoralo 
un anno intero per pagarsi 
questa vacanza e guarda come 
sono finiti. Che ne sarà ora di 
quelle due bambine d'un col
po senza più geniton?». La 
gente ascolta in silenzio e an
nuisce. Colpisce la straordina-
na dignità con la quale questi 
uomini e queste donne parte
cipano ad un dolore che è di 
tutti perchè qui tutti si cono
scono e le parentele si intrec
ciano. 

Non lontano dalla casa dei 
Frizzi viveva anche Giuliana 
Brunelli, la quinta vittima di Al
lerona. Commuove la gente 
anche la tragica fine di questa 
donna: qualche anno fa avevd 
perso il marito, morto in un in
cidente sul lavoro. Ad Allerona 
era molto attiva nella vita par
rocchiale e si era decisa ad an
dare in vacanza in Val Badia 
per stare in compagnia con la 
gente della parrocchia 

Ora in paese si aspetta il n-
torno della salme. E questa se
ra, dopo i solenni funerali nel 
Duomo di Orvieto, Allerona 
piangerà da sola i suoi morti, 
come dieci anni fa. quando tre 
Iratelli morirono schiacciati 
nella loro auto mentre andava
no a lavorare. 


